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Prefazione


Il Santuario di Nostra Signora di Laus è un importante luogo di preghiera e di fede. Discreto, irradia la sua luce ai quattro angoli del mondo. Grazie alla potenza del messaggio consegnato da Maria a un’umile pastorella delle Alpi, contribuisce alla crescita della Chiesa nel suo percorso verso il suo termine ultimo, il Cristo.


Il miglior modo di conoscere Benoîte Rencurel, di godere insieme a lei di una relazione intima con il mondo invisibile, è di interessarsi alla sua quotidianità, alle sue gioie e ai suoi dolori. Padre Bertrand Gournay ci fa entrare alla scuola della Vergine Maria sulle orme della veggente di Laus. Di facile comprensione, il racconto immerge il lettore nell’universo umano e spirituale di una giovane donna nel secolo di Luigi XIV.


La pastorella subì la calunnia degli uomini e gli attacchi del demonio, come accadrà più tardi al Curato d’Ars o ancora a Robin. Il suo cammino spirituale è per noi una forte testimonianza della vittoria del Cristo risorto sul male.


Nell’ora del riconoscimento ufficiale della più lunga serie di apparizioni mariane conosciute (cinquantaquattro anni!), la scoperta di colei che ha vissuto Maria al ritmo del Vangelo è un invito a testimoniare oggi la Realtà che non tramonta. La testimonianza di Benoîte è sempre attuale. Mostra come la vita di chiunque sia importante agli occhi di Dio. È così che, per i pellegrini che guida delicatamente verso i sacerdoti affinché ricevano i sacramenti della Chiesa, Benoîte resta ancora oggi una serva di Cristo e di sua Madre.


Monsignor Jean-Michel di Falco Léandri
vescovo di Gap e di Embrun










Introduzione


La misericordia nel cuore delle Alpi


Il paesaggio delle Alpi meridionali offre al visitatore una rara miscela di dolcezza provenzale e austera frescura del Delfinato. Stretta in questo rilievo calcareo rialzato dal granito delle alte vette degli Écrins e dell’Oisans, la valle dell’Avance, non lontana da Gap, è una delle mille vallate della regione. Il Vangelo vi si è diffuso a partire dal V secolo grazie alla venuta di vescovi (come S. Marcellin) e di missionari, che hanno superato il valico del Montgenèvre e creato la città e la sede episcopale di Embrun. La popolazione è però rimasta povera, una delle più povere del regno, a causa del clima aspro e della scarsità di terre coltivabili. È nel cuore di questo territorio che la Vergine Maria ha deciso di manifestarsi in un modo così bello e duraturo. Questo libro desidera esserne l’eco.


I numerosi pellegrini che si recano al Santuario di Nostra Signora di Laus desiderano subito scoprire non solo la storia di questo luogo, ma soprattutto il “messaggio” che Benoîte ha ricevuto dalla Vergine Maria. Coloro che operano nel Santuario, preti, diaconi e laici sono felici di presentare quella che è, fino a oggi, la più duratura manifestazione della Vergine Maria.


I cinquantaquattro anni di conversazioni tra la Madre di Dio e Benoîte Rencurel si estendono per tutta la durata del regno di Luigi XIV (seconda metà del XVII secolo e inizio del XVIII). È l’epoca di Molière, Racine, La Fontaine, Voltaire, Rousseau, san Vincenzo de Paoli, Blaise Pascal, san Luigi Maria Grignion de Montfort ecc., della fondazione di New York da parte degli inglesi o, all’altro capo del mondo, della creazione della Compagnia delle Indie orientali per opera di commercianti francesi.


Non molto prima, tra il 1577 e il 1597, le guerre di religione particolarmente violente sulle Alpi del Delfinato, avevano mietuto vittime tra cattolici e protestanti, lasciando al loro passaggio fattorie incendiate e chiese saccheggiate. Questi avvenimenti erano ancora vivi nella memoria, presenti sulle case in rovina nelle città e nei villaggi (cfr. Pouillé du diocèse de Gap avant 1789, in Le Bulletin de la societé d’Études des Hautes-Alpes, X, 1981 pp. 114-115). In seguito, nel 1631, il passaggio delle truppe reali per combattere gli Austriaci aveva impoverito i villaggi alpini delle loro già magre risorse, a un punto tale che, dal 1632 al 1647, Saint-Étienne era stata esonerata dalla maggior parte delle imposte. Tuttavia, è proprio in questo periodo di grande povertà del popolo francese che gli avvenimenti di Laus hanno inizio, attirando immense folle di fedeli da Grenoble, da Marsiglia, dal Piemonte e perfino dalla Spagna: 130.000 pellegrini in un anno e mezzo.


I Manoscritti di Laus, ritrovati tra il 1824 e il 1830 e conservati fino ai nostri giorni, ci aiuteranno a rivivere alcune tappe di questa meravigliosa conversazione tra il cielo e una di noi, Benoîte Rencurel, e a farci scoprire la sua testimonianza spirituale.
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Un’infanzia difficile a Saint-Étienne d’Avançon


    

        [image: Dipinto. Al centro la giovane Benoîte che distribuisce il suo pane ai bambini affamati che sono intono a lei e tendono le mani. Accanto alla giovane una capretta assiste alla scena di generosità che si sta compiendo.]

        Benoîte si priva del suo pane per donarlo ai bambini affamati.


    


Siamo nella valle dell’Avance, vicino a Gap, capoluogo della regione Hauts-Alpes (a p. 166 sono riportati i riferimenti geografici per raggiungere il Santuario di Nostra Signora di Laus). Saint-Étienne è una parrocchia dell’arcidiocesi di Embrun, ma viene amministrata dal distretto di Gap. In questo villaggio alpino, gli abitanti raccolgono appena il grano necessario alla sopravvivenza, spesso possiedono qualche vigna sui versanti vicini, che fornisce, in piccola quantità, un vino abbastanza gradevole.


Guillaume e Catherine Rencurel provengono da due famiglie che si sono stabilite da tempo nel villaggio e vivono, come tutte le altre famiglie, in una casa costituita da un unico vano provvisto di un grande camino. Troviamo la descrizione di questo ambiente in uno scritto del 1851 di monsignor Depéry, vescovo di Digne e di Gap: «La capanna dove nacque suor Benoîte si trovava al centro del villaggio, in un quartiere molto angusto. Era composta da uno scantinato, una stalla con copertura a volta, una camera sopra e un piccolo stanzino a nord dove si trovavano una statua della Vergine e alcune immagini sacre» (Annales du Laus, p. 57).


La piccola Benoîte viene battezzata il 17 settembre 1647 a Saint-Étienne d’Avançon, divenuta poi Saint-Étienne-le-Laus. È probabilmente nata il giorno prima.


Nel 1654 Guillaume Rencurel muore, quando Benoîte ha 7 anni. Sua moglie, Catherine, rimane vedova con tre figlie: Madeleine, Benoîte e Marie. Non riesce a far fronte alle spese per il cibo e ai creditori. La famiglia cade rapidamente in una grande povertà. Viene fondata una scuola nel paese vicino, Avançon, ma le tre figlie Rencurel non possono frequentarla. Devono, infatti, lavorare e troveranno un impiego, una dopo l’altra, presso dei padroni, nella vallata. Benoîte, ancora troppo piccola, non può far altro che occuparsi del piccolo gregge che resta a sua madre.


All’età di 12 anni Benoîte inizia a lavorare a sua volta presso un vicino, Louis Astier. Un anno dopo, alla sua morte, la moglie, gravata da una numerosa famiglia, può mantenere Benoîte solo a mezzo servizio. Un secondo padrone, il signor Rolland, assume allora la giovane pastorella. Benoîte passa alternativamente una settimana presso ciascuno e riceve, dall’uno o dall’altro, un pezzo di pane ogni giorno.


    Tra i due padroni della giovane pastorella ci sono differenze molto forti. Rolland, pur non essendo ricco, è in una condizione migliore rispetto alla vedova Astier. Può dare alla pastorella una maggiore quantità di pane e non glielo nega. La vedova, madre di sei figli e con risorse molto limitate, fa fatica a sfamare la sua famiglia come risulta dai Manoscritti. Nonostante ciò, è una donna generosa. Preferisce soffrire la fame piuttosto che sapere che a Benoîte manca di che vivere. La vedova dà perciò a Benoîte ogni giorno il poco pane che ha. Benoîte, dal cuore tenero, non si lascia vincere da questa generosità: una volta ricevuto il pane, senza dire nulla, lo ridistribuisce in segreto ai figli della sua padrona. Avendo dato tutto il suo cibo ai bambini, si consola dicendo: «Oh! Non importa, mangerò la prossima settimana dall’altro mio padrone».




Vediamo già uno dei tratti del temperamento di Benoîte, come testimoniano i Manoscritti: «Ciò che ha fatto per i figli della sua padrona, ha continuato a farlo in molte altre circostanze verso le sue compagne, dando loro il pane che portava con sé ai pascoli se avevano fame». Uno dei quadri della Basilica di Laus evoca oggi questa bella scena.


Benoîte è una figlia della campagna. Il lavoro nei campi ha inciso i suoi lineamenti e i pesi portati troppo presto le hanno dato un fisico tarchiato e forte. Esprime giudizi sicuri, osservazioni molto concrete; ha un cuore generoso e soprattutto una fede vivissima, sin dalla sua giovinezza.


Un giorno, Benoîte viene a sapere che una donna gravemente malata ha perso l’uso della parola prima di poter chiamare un prete. Colpita da questa vicenda, riunisce le sue compagne: «Venite – dice loro – andiamo a pregare il Rosario per la malata». Le ragazze recitano la corona con fervore e, prima che possano terminare la loro preghiera, la malata recupera la parola. La donna ringrazia allora le ragazze, in particolare Benoîte, che proclama essere la più bella giovane del villaggio. Le ragazze hanno, dunque, realizzato pienamente e con tutto il cuore le parole di Gesù: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il Regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero forestiero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi (Mt 25,34-36).


In un’altra occasione Benoîte rimprovera uno dei suoi padroni, Jean Rolland, per le sue ire, ricordandogli l’obbligo di amare Dio e gli uomini. La giovane evoca il rigore del giudizio divino con una tale fede e una tale dolcezza che l’uomo si placa subito: «Non osò mai – dicono i Manoscritti – andare in collera con lei». E il cambiamento nel comportamento di questo uomo brusco stupisce il villaggio intero.


Si deve, a questo punto, aggiungere un’altra testimonianza che dimostra l’onestà di Benoîte, nonostante le condizioni di vita e la povertà materiale del tempo. Pare che un giovane commesso le fosse stato più o meno imposto come sposo. Si chiama Joseph ed è suo coetaneo. Anche lui è un giovane dolce e molto devoto. Un giorno, però, il ragazzo ruba della frutta al suo padrone per donarla alla sua giovane compagna. Benoîte non può accettarlo: «Oh no – dice la pastorella – dobbiamo separarci, stiamo offendendo Dio. Stando da soli lo serviremo meglio, eviteremo di offenderlo e non mangeremo i frutti altrui».


Ci troviamo in un’epoca in cui la vita morale è ampiamente trattata nei sermoni. Benoîte è sicuramente influenzata, come molti altri, dai sermoni del curato Fraisse.


Un ulteriore esempio della sua forza morale compare nei Manoscritti. Un giorno Benoîte si trova vicino a una fonte con il gregge che le è stato affidato e vede avvicinarsi due uomini che conducono degli asini carichi di vino. Il luogo è deserto. Non vedendo nessuno nei dintorni, i due uomini iniziano a inseguire la ragazza, credendo che la condizione sociale della giovane non le avrebbe permesso di opporre alcuna resistenza. Benoîte intuisce le loro intenzioni e scappa verso la palude, correndo il rischio di sprofondare o almeno di farsi rapidamente raggiungere. La giovane inizia allora a pregare Dio di liberarla. Nel momento in cui la pastorella arriva all’acqua, essa si rivela resistente sotto i suoi piedi, permettendole di proseguire la sua fuga, mentre i suoi inseguitori si impantanano nella palude fino alle ginocchia. Essi percepiscono che qualcosa di straordinario si sta realizzando davanti ai loro occhi. Chiedono, allora, perdono a Dio arrestando la loro corsa. Come è possibile che questa ragazzina di 14 o 15 anni abbia potuto scegliere di rischiare di annegare piuttosto che lasciare che i due mulattieri potessero abusare di lei? Non si può che credere che la paura di perdere la sua virtù fosse ben maggiore di quella di gettarsi nella palude. Questa scena è il soggetto di uno dei quadri della Basilica, che insiste in particolare sul miracolo della solidificazione dell’acqua a contatto con i piedi di Benoîte.


Benoîte è, dunque, per le persone che la circondano un solido punto di riferimento, rappresenta una forma di autorità e viene ascoltata e rispettata. Da una parte i Manoscritti lasciano emergere i normali difetti che sono accentuati in coloro che hanno affrontato dure prove in giovane età: «Benoîte ha delle reazioni brusche e si mostra ancora troppo attaccata a piccoli beni materiali nel caso in cui essi possano rivelarsi utili in futuro!», dall’altra i suoi biografi registrano le testimonianze delle sue vecchie compagne di giochi. Esse custodiscono il ricordo di una giovane estremamente sensibile, «sapeva guadagnarsi la simpatia di tutti grazie alla sua semplicità».


Visitiamo ora i luoghi in cui la Vergine Maria sta per preparare il cuore di questa giovane a vivere un’esperienza spirituale straordinaria.


    

        [image: Dipinto. A destra la giovane Benoîte cammina sull’acqua del lago che per lei si è solidificata riuscendo a fuggire dai due mulattieri che la inseguono e che affondano non riuscendo a raggiungerla. In alto un angelo vestito di rosso aleggia sulla giovane in atteggiamento di protezione.]

        Il miracolo della solidificazione dell’acqua. Benoîte riesce a fuggire da due mulattieri che volevano abusare di lei.
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Le prime visioni sulla montagna di Saint-Maurice e alle Fornaci


Sulla montagna di Saint-Maurice


A sud-est del villaggio di Saint-Étienne, si erge una montagna che separa la piccola vallata dell’Avance da quella della Durance: la montagna di Saint-Maurice. È ai piedi di questa montagna che inizia la bellissima, e soprattutto profonda, esperienza spirituale di Benoîte.


Nella primavera del 1664 la giovane pastorella di 17 anni segue le sue pecore. Siamo all’inizio del mese di maggio, il paesaggio primaverile è magnifico e si comincia a sentire del tepore. Le pecore salgono senza fatica, ma Benoîte ha sete. Si addentra nel bosco, sperando di trovare una fonte dove dissetarsi. La sua ricerca la conduce all’altopiano situato sul fianco occidentale della montagna, a un centinaio di metri dalla cima. Arrivata a questa altitudine, la pastorella scorge subito qualche capanna abbandonata e, più in là, una vecchia cappella dedicata a san Maurizio. Piena di rispetto per le rovine che vede, si inginocchia e prega il Rosario.


Dimentica così la sete che la tormenta quando un uomo anziano, che aveva già visto altre volte, le si presenta. È bello, con una lunga barba, alto, il viso dolce. Porta una veste rossa e sul capo una specie di cuffia alta e appuntita, che somiglia a una mitra.


«Figlia mia – dice alla pastorella – cosa fai qui?».


«Custodisco le mie bestie – risponde la ragazza – prego Dio mentre cerco dell’acqua da bere».


«Te la porto io», replica il vecchio venerabile.


E così dicendo si avvicina alla vena di un pozzo che si trova molto vicino, ma che Benoîte non ha visto. Nel frattempo, la pastorella prende del pane dalla sua sacca, contenta di dividerlo con il gentile sconosciuto.


«Messere – dice – vorreste accettare un po’ di pane e mangiare insieme a me?».


«No, figlia mia, non ne ho bisogno».


«Ma dovete mangiare, se volete continuare a presentarvi così, siete luminoso!».


«Io non vivo di pane terrestre, mangio solo il Pane del cielo; tu, figlia mia, mangia, io ti prendo l’acqua».


Dicendo ciò, l’uomo di Dio prende dell’acqua dal fondo del pozzo e la offre alla pastorella. Incoraggiata da questo atto di gentilezza e dall’affabilità del vecchio, la ragazza riprende la conversazione con una familiarità e una curiosità da bambina.


«Cosa portate sulla testa?», domanda al suo augusto interlocutore.


«È una mitra».


«Siete così bello! Siete un angelo o Gesù?».


«Sono Maurizio, queste rovine appartengono a una cappella eretta in mio onore; ora la vedi fatiscente, ma guai a coloro che vi speculano! Ne risponderanno davanti a Dio, poiché è lì che io voglio essere onorato!».


La conversazione dura ancora a lungo e il giorno si avvia verso la sua fine. Maurizio dice allora alla pastorella: «Figlia mia, non tornare qui, questi posti fanno parte di un altro territorio. Le guardie prenderanno le tue pecore se le trovano qui. Vai verso la valle sopra Saint-Étienne, è lì che vedrai la Madre di Dio».


«Oh, Messere, sta in cielo, come farò a vederla qui?».


«Sì – replica l’inviato del cielo – sta in cielo, e anche in terra, quando lo vuole».


Poi, per provarle la veridicità di ciò che sta dicendo, le porge un bastone dicendo: «Ai piedi di questa montagna vedrai uscire dal bosco quattro lupi che si avvicineranno alle tue pecore, minacciali con questo bastone e vedrai che si allontaneranno».


Pierre Gaillard, uno dei redattori dei Manoscritti e grande testimone degli eventi di Laus per cinquanta anni, a partire dal 1665, racconta l’impressionante episodio dell’incontro di Benoîte sulla montagna Saint-Maurice. Esisteva ancora, in quell’epoca, un modesto priorato benedettino sulla cima della montagna, dipendente dall’abbazia di Boscodon, vicino alla città episcopale di Embrun. Questo priorato, secondo gli archivi, era proprio dedicato a san Maurizio. Fu il santo patrono del priorato a tornare in quei luoghi? La conversazione deve aver molto colpito la giovane, che l’ha narrata ai suoi confessori. Vicino alla cappella di San Maurizio, che ricorda questo episodio, delle panche e una fonte attendono i pellegrini.


    

        [image: Dipinto. Benoîte, a sinistra, offre del pane a san Maurizio che le appare su una roccia rialzata. Il santo le annuncia che vedrà la Vergine Maria e le consegna un bastone che l’aiuterà a difendersi dai lupi.]

        Benoîte offre del pane a san Maurizio e il santo, dopo averle annunciato che vedrà la Vergine, le porge il bastone per proteggersi dai lupi.


    


Alle Fornaci


All’indomani di questo straordinario incontro, Benoîte si reca nella valle a nord-est di Saint-Étienne, in un vallone che scende dal margine del bosco. In fondo si trova, in una cava di gesso, una piccola grotta chiamata le Fornaci, vicino alla quale la pastorella soleva pregare il suo Rosario. Gli abitanti del villaggio vi cuocevano il gesso necessario per le loro costruzioni.


Appena arrivata davanti alla grotta, Benoîte vede una Bella Signora che «tiene per mano un Bambino di rara bellezza», dicono i Manoscritti. Questo spettacolo la rapisce: «Sul suo viso c’è un’espressione di grazia celeste, di dolce regalità che non somiglia a niente che esista sulla terra. I suoi tratti sono di una regolarità perfetta e di una finezza ineguagliabile, sembra che dai suoi occhi nascano dei raggi di luce che rischiarano la valle, come in quelle giornate scure in cui la terra è illuminata dai raggi del sole che filtrano tra le nuvole. I suoi vestiti emanano dei profumi così soavi che verrebbe da pensare che tutta la valle fosse coperta dalle piante e dai fiori tra i più profumati».


Nonostante la predizione del vegliardo incontrato al priorato di Saint-Maurice, Benoîte non ha il minimo sospetto che questa donna misteriosa possa essere la Vergine Maria. Certo non si considera degna di essere scelta per poter contemplare i tratti della Madre di Dio. Eppure desidera con tutto il suo cuore vedere ciò che è «misericordia assoluta», ciò di cui il suo curato, Jean Fraisse, parlava con tanto fervore nei suoi sermoni.


Di qualsiasi cosa si tratti, la giovane non è per niente turbata da questa strana visione e crede di avere davanti agli occhi una semplice donna, anche se estremamente bella. Per questo, in modo molto candido, inizia a farle delle domande secondo la maniera dell’epoca: «Bella Signora, cosa fate? Volete comprare del gesso?».


Poi, senza attendere la risposta e meravigliata per la bellezza del bambino che la Bella Signora tiene per mano, aggiunge: «Ci vorreste donare questo Bambino? Renderebbe tutti molto felici…».


La Signora sorrise dell’ingenuità della giovane e non disse nulla, conclude Pierre Gaillard.


La visione continua ancora per un lungo momento. Benoîte non si stanca di contemplare. La Signora, che affascina profondamente la giovane pastorella, va e viene davanti alla cava nella roccia, rimanendo in silenzio. Poi, al calar della sera, prende in braccio il bellissimo Bambino, entra nella grotta e scompare.




[image: Dipinto. Benoîte a destra si ferma davanti alla Vergine che le appare nel Vallone delle fornaci. Maria le appare con il bambino Gesù in braccio.]

Nel Vallone delle Fornaci la Vergine appare alla pastorella diciasettenne.
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